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Il revival del narratore americano 

Rileggendo 
Jack London 

Il talento e la folgorante vicenda che riflette 
contraddizioni e ambiguità di una intera cultura 

Le deposizioni al processo contro i colonnelli rivelano i retroscena del colpo di stato del '67 

« A un certo momento 
cadde a picco, nel buio. So­
lo questo egli seppe. Era 
caduto nel buio. E nel mo­
mento preciso in cui lo sep­
pe, cessò di saperlo ». Tra i 
tredici e i quattordici anni, 
questo finale tremendamen­
te kitsch dì un melodram­
ma insulso come Martin 
Eden fu la mia « petite 
phrase », magica e martel­
lante. Ovviamente, il medio­
cre romanzo di London (co­
me tutto quanto fosse usci­
to dalla sua penna) mi sem­
brava grandissimo. Misura­
vo, da bravo ragazzino in­
tempestivo e sentimentale. 
i valori letterari col metro 
dell'effetto giusto al mo­
mento giusto. Il narratore 
americano era un eroe del­
la cui databilità non c'era 
da preoccuparsi, perchè la 
Storia era ancora un'infor­
me nebulosa; e poi, per me, 
con notevole incongruenza, 
continuavano a sostenerne 
11 mito le generose spacco­
nate di « duri » impassibili 
dal sorriso accattivante o 
dalla mascella gagliarda co­
me Gary Cooper e Spencer 
Tracy. Alfred Kazin era un 
cameade di cui avrei avuto 
sentore solo diversi anni do­
po, e attraverso la mediazio­
ne di un distillatore ipcr-
raffinato come Emilio Coc­
chi; ma, a essere onesti, il 
giudizio più icasticamente 
giusto su Jack London si 
trova (ancora nel 1942!) in 
On Natine Grounds. né gua­
sta rileggerlo, in un mo­
mento di revival londonia-
no che anche a livello di 
prefazioni non va tanto pel­
li sottile nella individuazio­
ne delle cruciali ambiguità 
dello scrittore; « Magnilo­
quente senza essere falso, 
egli fu il più gran crociato 
e il più spudorato mestie­
rante della sua epoca. Vi­
sionario ed avventuriero, 
oggi ci appare, più di qual­
siasi suo contemporaneo, se­
gregato da quel mondo nuo­
vo di fratellanza socialista 
che tutta la vita aveva in­
vocato. In un periodo di 
" uomini forti " e di adora­
tori degli uomini forti, il 
socialista London fu il prin­
cipale artefice di primitivi 
racconti di avventure. 11 so­
cialismo fu per lui la più 
grande avventura; eppure 
in nessun altro campo egli 
fu così tragico, e cosi intol­
lerante, come nella sua fe­
de socialista. Figura di pri­
mo piano fra gli eroi di quel 
movimento, usava come 
chiusa nelle sue let tere la 
formula focosa " vostro per 
la rivoluzione».. ". ma fu il 
prototipo, se mai ve ne fu 
uno in America, dell'intel­
lettuale fascista adoratore 
della violenza; t ra i ribelli 
del suo tempo fu il più ag­
gressivo e, in fondo, il più 
cinico; ma fu anche, come 
Norris, un figlio dell'epoca 
Roosevelt-Kipling, e i suoi 
paradossi non erano altro 
che i paradossi di quel­
l'epoca ». 

Un ritratto impietoso e 
crudelmente lucido, quasi 
vendicativo, come se più 
che ai Crane, ai Norris. ai 
Garland, ai Dreiscr, proprio 
all 'autore del Richiamo del­
la foresta toccasse fare le 
spese, nel bene e nel male, 
del naturalismo statuniten­
se di fine secolo: e nel qua­
le sorprende specialmente, 
per la sua precisione e la 
sua scandalosa felicità, l'ag­
gettivo « fascista ». 

Eppure Kazin, se chiama 
in causa Kipling, non fa il 
nome di Nietzsche, la cui 
Bestia Bionda, sia pure in 
versione Klondike o Mari 
del Sud. inguaribilmente so­
litaria, bella e dannata, at­
traversa tutta l'opera dello 
scrittore. 11 London punta 
di lancia del socialismo 
• naturalistico », il diffusore 
accanito di Marx, di Spen­
cer, di Darwin per il quale 
la Rivoluzione somiglia a 
un fulmineo processo biolo­
gico, a una palingenesi ter­
rificante, è lo stesso uomo 
che celebra gli individuali­
smi più maniacali e in-

Scoperta 
una nuova 
particella 

subatomica 
BERKELEY. 16 
(California) 

Tracce della esistenza di 
una particella subatomica 
dotata di un solo polo ma­
gnetico e definita perciò 
• monopolo » sono state 
scoperte da quattro scien­
ziati americani. 

La nuova particella su­
batomica sarebbe almeno 
duecento volte più pesan­
te di un protone e due 
di queste insieme potreb­
bero sviluppare una forza 
energetica 18.000 volte 
maggiore di quella di due 
protoni. 

socializzabili, lo spericolato 
• brain mercliant • (mer­
cante del cervello) la cui 
figura pubblica eli progres­
sista si mescola a un'esi­
stenza privata di miliarda­
rio megalomane, di anarcoi­
de che concepisce (e vive) 
la vita in termini di pura 
ferinità, di mero virilismo, 
che via via assume i miti 
della Patria e della Razza, 
esalta l 'intervento america­
no nella guerra messicana e 
esce infine dalle file del 
partito socialista. 

La sua, certo, non è solo 
l'involuzione di un uomo 
quanto piuttosto quella di 
una coscienza collettiva: per 
cui l 'antiamericanismo di 
London è una contraddizio­
ne, progressivamente rias-
sorbita, del suo americani­
smo di fondo. E questo, an­
che al di là della violenza 
autodistruttiva del suo al-
coolismo, al di là del razzi­
smo dei suoi ultimi anni: 
soprattutto nel regimo du­
ramente manageriale che si 
impose per produrre alme­
no mille parole al giorno 
dormendo cinque ore per 
notte, per avere successo, e 
tanti, tanti quattrini, e cosi 
dimenticare lo squallore del­
l'infanzia (figlio di una ma­
dre nevrotica e di un astro­
logo miserabile che ne ri­
fiutò sempre la paterni tà) , 
la dura lotta per la so­
pravvivenza della giovinez­
za, colmare l'abisso che se­
para un autodidatta sotto-
proletario da un borghese 
colto, entrare a far parte 
da vincitore della Civiltà 
del Dollaro. 

Ecco perchè la rivolta di 
London non è antagonistica 
ma parallela (e in fondo 
subalterna) al sistema con­
tro cui sembra rivolgersi, 
e non può che seguire una 
parabola di integrazione, 
mal gratificata dalle fughe 
in avanti di fantasie utopi­
che (La peste scarlatta) o 
dalle regressioni metem-
psicotiche e deliranti a una 
Storia vista come un con­
centrato di orrori (Il vaga­
bondo delle stelle). Ed ec­
co perchè il suo talento di 
scrittore vero, desolato e 
affascinato dalla morte, che 
in certi mirabili racconti il 
cui ri tmo è scandito secca­
mente dal fanatismo del 
« fatto », dell'» irrefutabile 
fatto » (Il Silenzio Bianco, 
Perdere la faccia, Farsi un 
fuoco, L'apostata, La legge 
della vita) ha saputo dire 
come si possa morire una 
quantità di volte durante 
una sola vita, e che è stato 
maestro (di letteratura e di 
comportamento) a molti al­
lievi irriconoscenti, da He­
mingway a Kerouac, è un 
talento tutt 'al tro che « natu­
rale », tut t 'a l tro che « sel­
vaggio ». E' invece il risul­
tato matematico delle con­
traddizioni e delle ambigui­
tà sue personali e di una in­
tera cultura: che è anche la 
particolare cultura sociali­
sta degli anni a cavallo tra 
Ottocento e Novecento. 

L'epopea e la mistifica­
zione del Grande Nord han­
no avuto in lui il cantore 
più robusto e il più inte­
ressato propagandista: e 
questa può ancora essere, 
brutalmente, Let teratura 
Eroica a scopo di lucro. Ma 
c'è in più, e non poi tanto 
semplicemente e maligna­
mente come piacque a He­
mingway che dividendo il 
grano dal loglio (lui che 
cosi spesso li mescolò con 
cosi sbrigativo mestiere) 
parlò di « conoscenza » del­
la realtà « nascosta nella re­
torica come l'uva passa nel 
puddins », il London autore 
di reportage che si ehiam.i : 
no II popolo dell'abisso e di 
romanzi fantapolitici che si 
chiamano II Tallone di Fer­
ra, in cui è prefigurato 
(1907!). al termine di un ci­
clo di scontri di classe vio­
lentissimi, il trionfo di un 
regime che alcuni anni uo­
po avrebbe preso il nome 
di fascismo. Non si trat ta 
naturalmente di un « altro » 
London: ma del London 
che pur con tutti i suoi 
limiti ideologici e intellet­
tuali, non ha ancora sacri­
ficato la sua energia pro­
duttiva alla religione della 
Produttività, possiede anco­
ra un forte istinto di classe 
e si batte all 'interno del mo­
vimento operaio. 

La vera solitudine verrà 
dopo, quando si troverà a 
difendere gli interessi dei 
petrolieri americani sulla 
rivista « Collicr's » a 1100 
dnllnri alla settimana con­
tro i ribelli messicani giudi­
cati ladri e banditi. Allora 
la sua folgorante e pateti­
ca vicenda sarà davvero fi­
nita, né ci sarà risarcimen­
to possibile alla oscura ''O-
scienza dello scacco, Nep­
pure sul piano di un mito 
prettamente londoniano il 
suicidio da barbiturici vale 
l'« affermativa • negazione 
della \ ita di Martin Eden, 

Mario Lunetta 

I testimoni del golpe 
Militari e ministri confermano che Papadopulos precedette di poche ore l'« intervento » deciso presso io stato maggiore dai generali monarchici - Una trama 
eversiva che fin dagli anni '50 faceva capo ad organizzazioni clandestine all'interno delle forze armate - L'allarmismo sul pericolo di una vittoria elettorale 
delle sinistre - I limiti imposti al dibattimento: gli imputati saranno giudicati per i reati commessi nella notte del 21 aprile, esclusi i sette anni di dittatura 

ATENE, agosto. 
/ proceda die si stanno ce­

lebrando in queste settimane 
ad Atene contro gli autori del 
colpo di stato militare del 21 
aprile 1967 e i loro complici, 
difficilmente potranno signi/i- > 
care la « catarsi », (a punisio- i 
7ie esemplare della giunta del \ 
colonnelli, auspicata da gran l 
parte dell'opinione pubblica ] 
sin dal primo giorno della ca- , 
duta della dittatura. 

Ci è voluto ben un anno : 
perche la macchina della giu­
stizia si mettesse in moto con-
t ro eli i nel 1907 usurpo il pote­
re cancellando ogni libertà e 
liquidando le istituzioni de­
mocratiche, e instauro un re­
gime repressivo, /croce e cor­
rotto allo stesso tempo. 

Vi è di più: nel processo, 
Indubbiamente il più impor­
tante /ra quanti st stanno ce­
lebrando, e che vede sul ban­
co degli accusati venti fra i 
maggiori protagonisti del 
«golpe», la «politela», cioè la 
collettività nazionale non ha 
potuto costituirsi in parte ci­
vile, per volontà della maggio­
ranza governativa, rappresen­
tata in Parlamento dui parti­
to di « Nuova democrazia » 
che fa capo al primo ministro 
Karamanlis. L'azione giudizia­
ria contro Papadopulos e i 
suoi complici è stata infatti 
promossa da alcuni avvocati 
come privati cittadini. E' 
pregiudizievole anche il fatto 
che una decisione della Corte 
suprema abbia stabilito che i 
giudici devono pronunciarsi 
su un «reato istantaneo» e 
non /•<continuato», cioè solo 
sul « golpe » della notte del 21 
aprile 1967, escludendo tutti 
gli atti che gli Imputati han­
no compiuto dopo l'insedia­
mento della giunta durante t 
sette anni di dittatura. 

Pressioni esterne 
In questo modo, 107 fra uf­

ficiali e civili che ricoprirono 
cariche di primo piano net go­
verni formati dal colonnelli 
sono stati lasciati in una sor­
ta di limbo e forse non saran­
no mal processati. 

Gli altri processi riguarda­
no: il putsch tentato da un 
gruppo di ufficiali nel feb­
braio 1975 per rovesciare il go­
verno tii Karamanlis, liberare 
e riportare al potere i <c coto?i-
netti »; le torture nelle sedi 
della polizia militare fla fami­
gerata ESA) net confronti di i 

ATENE — La sala del carcere femminile di Koridalos dove si svolge il processo ai colonnelli mentre depone Andreas Papandreu (a sinistra). A destra sul banco 
degli imputati si notano in prima fila Papadopulos, Makarezos e Pattakos. 

numerosi oppositori del regi­
me: gli scandali finanziari di 
cui sono accusati i protagoni­
sti della dittatura: il colpo di 
Stato contro Makanos a Ci­
pro: la sanguinala repressio­
ne dei moti studenteschi al 
Politecnico di Atene nel no­
vembre del 1974 dove alnieno 
ventidue studenti rimasero 
uccisi: i gravi incidenti pro­
vocati da elementi fascisti il 
23 luglio di quest'anno, alla vi­
gilia dell'apertura del proces­
so contro Papadopulos e i 

suoi amici. Alcuni di questi 
, processi si sono già conclusi 
• con sentenze abbastanza miti, 
1 altri forse non si faranno 
! mai 
' Ad Atene è diffusa l'opinio­

ne che ri siano state forti 
piessiont sul governo di Ka­
ramanlis- perette i responsabili 
della dittatura non fossero 

1 processati. Tali pressioni sa-
' rebbero state esercitate so-
| prattutto (lugli ambienti miti-
> tari di Washington e della 
, XATO che in tutti questi un-

. ni avevano approvato e soste-
i nato il regime di Papadopu-
I los. A queste pressioni viene 
I collegata anche la tattica del 
! silenzio adottata dagli impu­

tati che si sentono «protetti 
I dall'alto ». 
\ A tre settimane dall'inizio 

del dibattimento, la sfilata 
! del testimoni ha permesso di 

ricostruire it mosaico delle 
' circostanze che consentirono 
| al colonnelli di usurpare il 

potere. Le conclusioni che se 
ne ricavano sono tutt'altro 

che rassicuranti per il lutino 
| della democrazia in Grecia. 

Alla Corte di Atene non vie­
ne certamente processato l'in­
tero corpo degli ufficiati are-

I ci: non e un pioce.s.so alle For­
ze armate elleniche. Anzi, la 

i stragrande maggioranza degli 
ufficiali non ha .seguito i co­
lonnelli, cosi come non li se­
guì la stragrande maggioran­
za del vecchio personale poli­
tico. Già qualche giorno dopo 
il «golpe», Pattakos si confida­
va con un generale, ora testi-

Considerazioni suila terza edizione delia manifestazione umbra 

Musica jazz, giovani e benpensanti 
Perché il pubblico di « Umbria jazz » si è quest'anno triplicato mentre il Festival di Pescara ha subito vna 
contestazione — L'accesso gratuito non basta a spiegare il fenomeno — L'importanza d i una nuova scelta 
culturale — Una formula che va certo perfezionata e arricchita ma che ha dimostrato una grande vitalità 

L'opinione del farmacista di 
Città della Pieve è sbrigati­
va e categorica: Umbria Jazz 
è una manifestazione negati­
va, la gente non la ritiene 
valida perchè il pubblico che 
vi partecipa, soprattutto i gio­
vani, fa confusione, sporca le 
piazze e 1 parchi e qualcuno 
ruba anche. SI, ci sono più tu­
risti, alberghi e ristoranti so­
no pieni, si vende molto, ma 
tutto questo per soli pochi 
giorni e — ecco la morale — 
11 gioco non vale la candela. 
Il farmacista è un uomo sul 
quaranta anni e rappresenta 
l'orse, almeno questa è la no­
stra Impressione, una certa 
media borghesia umbra che 
rifugge, quasi Istintualmente, 
da tutte le novità culturali o 
di costume che implichino 
partecipazione di massa. E 
Umbria Jazz ha tutt 'e due 1 
requisiti: è certamente una 
novità lanche se e ormai al 
terzo anno di vita) e prevede 
la partecipazione di grandi 
masse giovanili. 

Un grande 
meeting 

Lo Incontriamo casualmente 
la mattina dopo 11 concerto 
che durante la notte (e per 
gran parte del pomeriggio e 
della scratal ha visto «ac­
campati » in piazza del Plebi­
scito decine di migliala di 
persone per « trovarsi Insie­
me, gioire Insieme, urlare In­
sieme » — come ha scritto 
recentemente Gillo Dorfles In 
un discutibile articolo sul fé-
nomano -jazz. Quella notte sul 
palcoscenico dcìl'Umbria Jazz 
si erano esibiti il pianista Ita­
liano Gerardo Iacouccl, il 
gruppo del batterista nero El-
vin Jones e 11 trio del pia­
nista Kenny Drew, che poi ha 
avuto 11 compito di accompa­
gnare anche 11 trombettista 
Chet Baker. Il selcialo della 
piazza porta ancora 1 segni 
del bivacco notturno' botti­
glie vuote e rotte, barattoli di 
coca colu e aranciata, cartac­
ce. Un gruppo di netturbini 
lavora ppr ripulire piazza e 
strade adiacenti, Il tarmaci-
sta storce il naso e Insisto: 
« Sporcano tutto, la piazza, 
le strade, 1 bar, t gabinetti; 
dormono all'aperto, In promi­
scuità, uomini e donne... no, 
non sono d'accordo ». E tira 
un sospiro di sollievo sapen­
do che però è Unita e che 
questa sera toccherà a Città 
di Castello. 

Sono questi gli umori margi­

nali anche se non trascurabili 
dell'Impatto ài Umbria Jazz 
e del suo pubblico — questo 
anno triplicatosi rispetto alla 
già ragsmardevole presenza 
registrata nell'edizione prece­
dente — con l'ambiente socia­
le, oltreché con le strutture 
organizzative, alberghiere e 
turistiche, della regione che 
con erande spirito di Iniziati­
va ospita la manifestazione. 
Sono poi. in buona sostanza, 
il rovescio in negativo d^l 
problemi che migliala di Rio-
vani partecipanti alla rasse­
gna hanno sollevato nel corso 
dei setto alorni di questo ori­
ginale e entusiasmante mee­
ting musicale: l'inadeguatez­
za di alcuni «spazi musica­
li >> ivedi le piazze di Città 
della Pieve e Città di Castel-
io), la questione del traspor­
ti pubblici e della loro gra­
tuità, l'insiifllcienza del oostl 
di ristoro, dei campeggi, la 
funzionalità dei servizi Infor­
ma/ione ecc. Tutte questio­
ni, peraltro, che Regione ed 
Enti locali, che organizzano e 
patrocinano la manifestazione 
musicale, hanno avuto ben 
presenti, soprattutto quando 
si sono trovati di fronte non 
più alle poche migliaia di pre­
senze del primo anno o al 
pubblico ancora contenlbile 
del "M. ma ad una inarca 
di decine di migliala di per­
sone r-he hanno messo a du­
ra prova l'intero impianto or­
ganizzativo e logistico della ras­
segna. Annotiamo subito che 
lo stanziamento previsto danti 
enti locali per l'edizione '"lì 
di Umbria Jazz -- poco più 
di IV) milioni — non era suf­
ficiente per prevedere anche 
la completa gratuità dei ser­
vizi di trasporto Ira una lo-
cahtn e l'aitni della rassegna 
musicale Rivoltasi in tempo 
al ministero del Turismo per 
un contributo rhe permettes­
se di soddisfare anche que­
sta cMffenza. la Regione ha 
ricevuto un secco no: «Per il 
lazz — è stato detto a Roma 
— non ci sono soldi ». 

Questo è dunque il quadro 
completivo, per gli aspelti 
organizzativi, della terza edi­
zione di Umbria Jnz? 

Alcuni hanno alfermato che 
« la rrianilcslaziow umbra st 
è ammalata quest'arvio per 11 
troppo successo»: per altri 
questo successo potrebbe di­
ventare addirittura una con­
danna. Si sono tatti anche pa­
ragoni con il Festival del lazz 
di Pescara 11 quale, giunto al 
suo settimo anno di vita, è 
stato, proprio nell'ultima edi­
zione svoltasi verso la metà 

di luglio, duramente conte­
stato da centinaia di giovani 
che. al grido di « la musica 
e nostra e ce la prendiamo ». 
chiedevano di assistere ai 
concerti senza dover pagare il 
biglietto di ingresso, Quel bi­
glietto, che costava dalle 3 al­
le 0-7 mila lire a Pescara, 
non esiste in Umbria. Questo 
latto Importante e l'enorme 
allluenza di pubblico che la 
manifestazione di jazz, ha re­
gistrato, non dissiperebbero 
però ì dubbi che secondo al­
cuni la rassegna ha fatto sor­
gere. In realtà I dubbi aflac­
cinti da qualche parte riguar­
derebbero la sua « politicizza­
zione a sinistra », di cui fa-

i rebbero le spese anche alcu-
1 ni musicisti, soprattutto euro­

pei, e anche certe scelte di 
programmazione. 

Una slf/atla analisi, quando 
non coglie le novità della lor-
mula adottata, Il suo carati e-
re democratico (la gratuità 
evita che tutto si risolva in 
un latto di elite): quando 
non avverte la importanza di 
questo modo diverso di « tare 
musica ». che implica anche 
la partecipazione diretta del 
pubblico e l'eliminazione del 
dial ramina tra musicisti e 
spettatori; quando sottovaluta 
la necessità di difendere, con 
energia, l'attuale assetto di 
Umbr:a Jazz, la sua autono­
mia, l'attuale gestione demo­
cratica e quegli stessi, pri­
mi elementi di autogestione 
pubblica che sono affiorati 
con successo proprio nel eor­
so dell'ultima edizione: quan-

| do tiene In ombra tutto ciò. 
| allora tale analisi finisce per 

ronuiungersi. non troppo pa­
radossalmente, con quelle 
sbrigative posizioni negative 
cui iacevamo cenno all'inìzio, 
chiudendo attorno a questa 
manifestazione jazzistica un 
cerchio di critiche che ne pre-
Kiucilch^rcbbci'o prima o poi 

I la stessa esistenza. 11 suo svi­
luppo 

| Il giudìzio 
j di Archi e Shepp 
ì Corto, non si può. sostone 

re che Umbria Jazz va bene 
solo perche è gratuliti. In 
realtà la manilcstazionc è 
qualcosa di più importante, 
che va al di la del latto spe­
di Ico di una rassegna Inter-
nazionale di musica Jazz, è 
un avvenimento culturale ri­
levante, capace di sovvertire 
certi schemi di « consumo 
musicale » nel nostro pae^e. 

Una rapida ricognizione nel 
panorama dei festival che in 
Italia da vari anni si orga­
nizzano attorno alla musica 
Jazz tin prevalenza destinati 
a soddisfare esigenze com­
merciali e discogralicheì con­
ferma l'originalità e la validi­
tà della rassegna umbra. 

C'è una Irase del sassofo­
nista Ardile Shepp, free-jazz-
man di prima grandezza, rac­
colta da un giornalista al se­
guito di Uvibria Jazz, che co­
stituisce una annotazione si­
gnificativa del carattere del­
la manifestazione. Dice 
Shepp: «C'è qualcosa che ci 
accomuni. Ecco perchè i gio­
vani in Europa affollano 1 fe­
stival del jaz''. Siamo sulla 
stessa barca, noi e loro, sia 
pure con mete diverse: noi 
segregati per il colore della 
pelle e per le implicazioni 
economiche che ne conseguo­
no; loro per le idee, per tut­
to ciò che oppongono al mon­
do tradizionale, al cosiddetti 
benpensanti. E' logico quindi 
che ci si ritrovi, che ci si ri­
conosca, soprattutto quando 
un festival è gestito come 
questo umbro, in assoluta li­
bertà •>. E poi aggiunge: 
« Quando suono io cerco di 
raccontare in sintesi tutta la 
storia del Jazz e della mia 
genie Beh. tanti santoni non 
capiscono, loro si. Perchè 
par'iamo la stessa lingua». 

Si allaccia qui l'altro aspet­
to importante della rassegna; 
quello della elaborazione di 
un programma musicale che 
evidenzi un nuovo metodo, 
facendo posto alle vane cor­
renti che animano oggi il Jazz 
non solo nordamericano, ma 
europeo e anche italiuno. An­
che sotto questo proli lo, pe­
rò la manllestazlone umbra 
ha oilerto un « cartellone » di 
primo ordine, che ha presen­
tato una sorta di quadro an­
tologico della storia del jazz. 
Accanto a «tradizionalisti » 
come Count Basii?, che ha 
suonnto con la sua Big Band 
una musica non avulsa da 
schemi e linguaggi dell'arte 
popolare airo americana, si so­
no esibiti gruppi come quello di 
Charlte Mingus. un jazzman 
la cui continua ricerca non 
ha confini d'identità stilistica, 
capace di inimite elaborazio­
ni armoniche, lungo le lince 
primarie del blues t dell'hard 
bop fino al linguaggio duro e 
autenticamente contestativo 

j del free-Jazz; o come quello i 
dell'ottimo pianista McCoy j 

] Tyncr, per giungere quindi a , 
, due maggiori esponenti del- I 
I la neic-music nera: Archie j 
I Schepp e Cecil Taylor. Signi- I 
| ficativa in questo contesto la I 
| presenza di musicisti come il t 
j pianista Kenny Drew. il batte- | 
| rista Elvin Jones il sassofo-
i nista Billv Harper il trombet-
I tista Chef Baker e la sezio­

ne Italiana rappresentata dal 
gruppi di Mario Schiano, Mar­
cello Rosa, Cadmo. Franco 
Ambrosetti e dai pianisti Ga­
simi e Iacoucci. 

Applausi 
e « messaggi » 

Un'altra parte del pubblico 
di giovani lin larga misura 
inllucnzato da esperienze mu­
sicali pop e rock e da quel 
versante pervenuto poi al 
jazz», ha teso a privilegiare 
con il consenso dell'applauso, 
spesso troppo sbrigativamen­
te e superi iemalmente, mes­
sa gett politici non sempre 
chiaramente espressi e plausi­
bili. La non ammissibile di­
scriminazione aprioristica tra 
11 musicista bianco (sempre 
conservatore) e quello nero 
(sempre progressista), al di 
la delle proposte musicali del 
vari gruppi, talvolta in aper­
ta contraddizione stilistica tra 
di loro, ha finito per nuocere 
alla comprensione piena e ri­
gorosa del ruolo che il jazz 
gioca oggi come musica libe­
ra, mugica del popolo, alla In­
dividuazione delle mlluenze 
che esercita su molta della mu­
sica moderna, l'avanguardia. 

Tilt lavili un esame d'insie­
me della manifestazione um­
bra riconduce ad un giudi­
zio nel complesso positivo ed 
e. una lormula, che certo 
va periezionala e arricchita, 
ma contemporaneamente di-
lesa « Una calda ondata so­
nora » che non solo — come 
ha scritto Doriles -- « risve­
glia nei giovani un'emotivi 
la levata al senso d) clan 
<o di tribalismo comunita­
rio i ». ma ne privilegia le pe­
culiari aspirazioni culturali e 
sociali, dove impegno, crea­
tività e partecipazione sono 
valori portanti di quella cultu­
ra nuova che non è più con-
tembile nella gabbia delle 
strutture dominanti. 

Piero Gigli 

mone di accusa. « Nessuno ci 
segue, siamo soli, ma ce ìa 
caveremo». 

Sotto accusa si 1? ovini o 
quindi, come giustamente ha 
rilevato it sociologo Sicus Fu-
luntzus in un articolo apparso 
sul giornale comunista Avghi, 
»te strutture istituzionali del­
le forze ai mute el'eniclie e 
più esattamente l'istituzione 
di un esercito anticomunista 
iti un pue<e dipendente come 
lo e ìa Grecia " 

/ general: e gii uomini poli­
tici die sft'ano in questi gior­
ni davanti ai giudici sono u-
nanimi nell'ut fermare che per 
capire le origini del complot­
to di Papadopulos bisogna ri­
salire al lontano 1050. 

Lo disse ancìic il colonnel­
lo Ladas, uno degli imputati, 
in una sua intervista appar­
sa dopo la caduta della dit­
tatura: « ...Noi avevamo crea­
to l'organizzazione da quan­
do eravamo alla Scuola di 
Guerra, ne! 1053 o, nel 1054 ». 

Quando nel lititì l'alloia ca­
po dello stato maggiore Nico-
lopìdos scopri l'esistenza del­
l'organizzazione segreta di Pa-
padopìilos' e la denuncio al 
primo ministro, clic anche al­
lora era Karamanlis, la Cor­
te reale e i comandi della 
A'afo, invocando motivi di 
« prestigio delle forze arma­
te», st opposero a qualunque 
sanzione e anzi Xicolopulos 
venne rimosso dalla sua ca­
rica. 

E' quanto ha rivelato nella 
sua deposizione il generale a 
riposo Opropulos 

Il giornalista Murios Plori-
tis sul quotidiano To Vima. 
ricorda d'altronde alcuni im­
portanti precedenti storivi. 
Dopo la •nstaurazione della 
dittatura fascista d. Metaxas 
nel 103'! alcuni alti ufficiali 
crearono un' organizzazione 
segreta in s-eno alle forze ar­
mate che durante la seconda 
guerra mondiate ci co mia 
centrale nel Medio Oriente 
per opporsi a qualsiasi rico­
noscimento della reti sten za 
partigiana da parte degli Al­
leati. 

Questa organizzazione (che 
assunse il nome di IDEA / 
svolse un ruolo importante ne­
gli anni che seguirono la 
guerra civile del 1HJ7-194U, ap-
poggiando la politica reazio­
naria dc'ìa monarchia; e di 
essa tacevano parte sta i co­
lonnelli sia alcuni aenerali 
che ogai li acculano davanti 
al giudice di attività eversiva. 

Con l'attenuarsi della ten­
sione internazionale, nel 10~>(ì-
5H. Papadopu'os, come ebòe 
a scrivere il suo «portavoce 
teorico»', il giornalista Ko-
stantopulos, «intuì che pri­
ma o poi la Grecia sarebbe 
entrata in crisi nazionale » 
e. sviluppando la vecchia tra­
ma cospirata a. comincio a 
creare intorno a ve quella 
«giunta» che dieci anni più 
tardi si sarebbe impadronita 
del potere. 

Nei posti-chiave 
Cosi come risulta dalle de­

posizioni di acnetali e leader 
politici al pjoccssfj, la caduta 
del governo di destra ne! lOdj 
e l'avvento al potete dell'Unio­
ne di centro, capeggiata da 
Giorgio Papandreu, suscito 
« vive picoccuuu'ioni » da i 
geneiali monurvìit'-t 

Seconuo Andreas Papandreu 
ìa '-oppie^sioii'' de' icgimc 
par'amentale e 1 imposizione 
di una d'tiatura icnueio de 
cise sin da' /'">,» con •! uni 
senso di W'usii niaton. 

Papadopulos e i \uoi uomi­
ni vennero promossi m pusti-
chiave delle forze annate, .sul­
la scia di una forsennata cam­
pagna di allarmismo antico-
muTiista, Lo stesso Papadopu­
los insceno un sabotaggio 
m una unita motorizzala vi­
cino alla tìontieta con la Hai-

garta. attribuendolo poi ad 
ti agenti comunisti infiltratisi 
nelle forze armate». J! p'ftPno 
«Prometeo >< della ,\ATO. 
del quale si servirono i colon-
nelh il 21 aprite 1907. era sta­
io aggiornato tre mesi prima 
del aolpe ci Pentagono 

E' molto probabile che l'in-
contagia mento di certi am­
bienti militari americani non 
fosse rivolto in modo parti­
colare a! gruppo di Papado­
pulos. Ma e stato comprovato 
dalle stesse a -vosizio?n al pro­
cesso che alcuni generali mo­
narchici ii quali oggi si pre 
sentano davanti ai giudici 
per accusare Papadopulos- e i 
suoi avrei di avere «infran­
to le gcraidna militare »/ sta­
vano a loro volta preparando 
un golpe, erano solo inattesa 
di un ordine del re. E proprio 
il giorno in cui. presso lo sta­
to maggiore, tu deciso l'inter­
vento dei generati e mentre 
questi st apprestavano a ri­
corsi dal sovrano, Papadopu 
los e i suoi uomini li prece­
dettero, facendo scattare quei 
meccamsjii! ai quali erano sta­
ti preposti. 

I // generale Panurghias. ha 
| dichiarato al processo che fu 
l \l generale Zoitakis, ora im­

putato, ad avvertire Papado­
pulos della decisione che era 

i stata presa dagli alti ufficiali 
t monarchia. 
, Tanti, quindi, erano da an-
i ni a conoscenza sia dell'est 

steuza. sia dell'attività del 
gruppo di Papadopulos. Ora 

i molti testimoni di accusa di­
cono candidamente ai giu­
ri,cr 11/ colonnelli ci aveva-

, no ingannati con il falso al-
1 larmtsmo su un presunto pe­

ncolo comunista ». Ma r 
\ lecito domandasi- per quale 
j ragione si dai a loro ascolto'' 
| A" (fucato il problema Vi è 
| inoltre un altro aspetto an-
[ cora più guive. di quale peri-
t colo si trattava'' A'ofi certo. 
| come convengono tutti 1 te-
i stnnom, dell'eventualità di un 

ricorso alla violenza da parte 
delle sinistre. Tale pencolo 

, non esisterà. Il «pericolo» 
consisteva nella prospettiva 
di una littoria dell'Unione di 
centro papundrcistu nelle ele­
zioni parlamentari die dole­
vano siolgersi a metà muovo 
del JU0T. Ma numerosi testi­
moni, appartenenti alla de­
stici, hanno dichiarato ai giu­
dici che tu realtà anche que­
sto «pericolo» era aleatorio 
giacche una intesa era stata 
? aggiunta tra Canellopulns-, 
alloia primo ministro e capo 
del partito di destra ERE e 
Giorgio Papandreu, capo del­
l'Unione di Centro, per una 
coalizione post-elettorale fra 
i due partiti indipendente­
mente dall'esito delle urne. 

L'esistenza di un tale accor­
do e stata confermata al pro­
cesso dallo stesso Canellopulos. 

Lucida analisi 
Ecco quindi che l'aver per 

mes-so che in seno alle forze 
armate si costituisse mia tor 
za ei'ers-iva al servizio della 
monarchia e della reazione, 
portò alla formazione di un 
«corpo separato» che pre­
tendeva ormai di sostituirsi 
alle s-tesse forze politiche e 
prendere in mano, in esclu 
sua, le redini del potere. Se 

| poi, in seno a questa forza 
eversiva, l'apparato esecuti­
vo rappresentato da Papado­
pulos Q Makarezos (entrambi 
nei posti chiave dei servizi 
segreti ellenici! e intervenuto 
per impadronirsi del potere 
soddisfacendo anche le am­
bizioni personali dei colonnel­
li, questa e un'altra que­
stione. 

E' per la prima volta, al­
meno nella stona degli ultimi 
trent'anni.che ;n deciti i tri­
bunali mettono a processo 
uomini di destra per reati po­
litici. E' un fatto significatiti 
anclie se le resistenze al risa-

\ namento democratico sono 
fitte e tenaci. 

« Il complotto — scrive lo 
autorevole giornale conserva 
tare Kath.merin: — fu pos­
sibile e si realizzò grazie so­
prattutto alle storture e alle 
situazioni di ambigua legalità 
che si erano create in tutte 
le strutture e le articolazioni 

, dello Stato e in particolare 
| nelle forze armate. Alcune al-
| terazioni e distorsioni della 

leaalita democratica - - come 
conseguenza in larga misura 
della guerra civile e delle p*i 
cosi che essa aveva generato 
— hanno costituito il terre­
no fertile per il complotto, le 
auto (niclie ad una ceita di 
pendenza esagerata dal cosid­
detto fattore alleato». 

Queste sono quindi le ra­
dici de! colpo di stato del 23 
aprile ]%7. Ed e sintomatico 
che sia un giornale conserva­
tole a tornire questa lucida 
analisi. 

Vogliamo pero concludere, 
riportando per intero, dal 
quotidiano comunista Avgh!. 
un'altra ossertazione di P«-
lantza.s: « Supponiamo che 
un giorno le forze progressi-
ste, ('cmot rauche e di sini­
stra consolidando la loro uni­
ta d'azione m buse ad uv 
proara ni ma coni une, mirino 
ad una vittoria elettorale, de-
tcimtnundo, per noi. hi spe­
ranza, per aldi il "pencolo" 
di un tuie esito. Allora'' Tut­
ta la loawa de1 processo in 
i orso nicoru'ìg'a l'idea che 
nel caso d< un simile "perico 
lo", mi intervento dell'eser-
e 'o (niebbe una gualche le 
(j'Ui'naz'one ciò mostra qua 
le concertane abbia la destra 
della soi milita popolare e 
del'.' "aitei riama democratv 
( a ' al potere » 

Insomma <V ancora molta 
stiada da fine, prima che sia­
no consolidate !'j legalità co 
stituztonale e le liberta de 
mocratiche. 

Antonio Sotaro 


